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4.  LA SECONDA GUERRA MONDIALE (1943-1945) 

 

Gli anni che intercorrono tra il 1943 e il 1945 sono gli anni più tragici del Novecento italiano e 

come molte altre città Mantova subisce gravi danni anche dal punto di vista architettonico. 

Bombardamenti aerei ed incursioni via terra da parte di truppe militari portano alla distruzione 

parziale dell’abitato mantovano tanto che a guerra finita è richiesta in alcuni casi una 

riorganizzazione urbana quasi radicale. I Comuni iniziano così a commissionare progetti di 

ricostruzione affidati ad urbanisti, architetti ed ingegneri, figure tecniche tra le quali in prima linea 

per Mantova lavora l’architetto Aldo Andreani. L’impegno magistrale intrapreso è atto a ridare alla 

città un aspetto nuovo attraverso risistemazioni urbane, salvando il salvabile del patrimonio 

architettonico oppure ricostruendo là dove l’opera di recupero è pressoché inutile a causa della 

gravità dei danni. In questo modo vengono ripristinate porzioni di città mentre in altri casi 

migliorate le condizioni urbanistiche e viabilistiche agendo sui vuoti causati dalla scomparsa del 

costruito. 
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4.1  Bombardamenti e ricostruzione 

In riferimento all’architettura religiosa la stampa tratta esclusivamente dell’azione distruttiva dei 

bombardamenti sulla città e provincia e le conseguenze a cui questi hanno portato. 

In primis il complesso architettonico maggiormente colpito è quello di San Francesco149 

ceduto dal demanio statale al Comune di Mantova e da poco tempo in via di restauro e ripristino 

all’attività religiosa secondo il progetto dell’Architetto Aldo Andreani. Tuttavia nel pieno dell’opera 

di restauro, nel febbraio del 1944 viene quasi completamente distrutto dal bombardamento da parte 

delle truppe anglosassoni così come riportato dalla Gazzetta in un articolo risalente al 10 agosto  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intanto, la loggetta ospitava la piccola Cappellina provvisoria che i Frati Minori residenti nella nostra città e 

ospitati in locali attigui al tempio in restauro si erano fatti costruire per i loro esercizi spirituali. Cappellina 

graziosa e simpaticissima che contava già una numerosa schiera di fedeli tra i cittadini abitanti nelle adiacenze e 

che ora lo scoppio di una dirompente sacrilega ha letteralmente polverizzata. Lo spostamento d’aria, poi, causato 

dallo stesso ordigno ha arrecato un grave insulto alla facciata della Chiesa principale frantumandone il superbo 

rosone gotico che risaliva certamente all’epoca di una delle principali ricostruzioni dell’antichissimo monumento  

                                                 
149 - “Verso il ritorno di un altro illustre monumento – Il Tempio di San Francesco ceduto in uso ai Frati Minori –       
L’Ordine religioso si è impegnato a compiere il restauro entro due anni dalla consegna degli immobili”, La Voce di 
Mantova, Cronaca Mantovana, 16.5.1943  
      - “Dopo l’incursione aerea – Altre due salme di bimbi estratte dalle macerie di via della Conciliazione – Una        
bomba è scoppiata pure nel recinto conventuale di S. Francesco – Efficacia protettiva dei rifugi”, La Voce di       
Mantova, Cronaca Mantovana, 16.2.1944  
      - “Anche il tempio di S. Francesco seriamente danneggiato”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 5.8.1944          
      - “Tre incursioni sulla città nella giornata di ieri – Case d’abitazione ed edifici sacri distrutti o danneggiati”, La        
Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 9.8.1944  
      - “L’opera dei “liberatori” – Distruzioni in San Francesco”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 10.8.1944 /        
( 
      - “La furia nemica sulla città e su varie zone della Provincia – Indiscriminato attacco notturno al centro urbano –        
La chiesa di San Francesco e quella di S. Michele frantumate dalle bombe – Un padiglione dell’Ospedale        
Psichiatrico semidistrutto – Numerose vittime”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 4.4.1945 /          
 
      - “L’inestimabile tesoro d’Arte distrutto in “S. Francesco” – È dovere di chiunque mettere il salvataggio di tutto ciò        
che si può ”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 12.4.1945 /  

 
588. Mantova, Chiesa di San Francesco al tempo del suo 
utilizzo come deposito di artiglieria. 

1944: “[…] Distrutta infatti completamente è la loggia 

detta << del Pellegrini >> che sorgeva di fronte alla 

facciata principale del tempio e che delimitava il sagrato 

dalla parte del Rio. Gli archi di questa loggetta, sorretti 

da colonne in marmo, erano stati accecati durante il 

periodo della dominazione austriaca: tuttavia nessuna 

manomissione era stata inflitta alle loro linee ed ai loro 

marmorei sostegni e facile sarebbe stato riaprirli al 

momento opportuno col risultato di ottenere, per il sacro 

luogo, una artistica scenografia ricca di anche più 

suggestiva austerità mistica. 
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589. Mantova, Chiesa di San Francesco: 
        bombardamento del 3 e dell’8 agosto 1944. 
 

 
590. Mantova, Chiesa di San Francesco: resti dell’abside 
dopo il bombardamento del 4 aprile 1945. 

francescano, e precisamente a quella compiuta dal non 

meglio identificato “Germanus” (una lapide già murata 

all’esterno del tempio recava la scritta <<Germanus 

complevit opus Ecclesiae >>) nel 1304. è stata tuttavia 

cura dell’architetto Andreani, a cui, com’è noto, è 

affidato il restauro di S. Francesco, far raccogliere 

diligentemente tutti i frammenti marmorei del 

caratteristico rosone, in modo che sarà possibile a suo 

tempo ricostruirlo con una certa facilità. Lo stesso si 

dica degli elementi in cotto di una delle due lunghe 

finestre laterali al portale d’ingresso, ugualmente 

infranti dallo spostamento d’aria ed ugualmente 

raccolti con premura allo scopo di assicurare il 

rifacimento futuro. Ben più dolorosa, però, è la 

distruzione inferta da altre bombe al corpo vero e 

proprio del Tempio e dell’antico monastero. Come si 

ricorderà, infatti, una dirompente ha fatto crollare 

l’ultima parte della navata sinistra – entrando – della 

Chiesa e l’intero ambiente della sagrestia. Sulla parete 

di quest’ultima erano state ritrovate varie traccie di 

antichi affreschi – qualcuno dei quali faceva pensare al 

veronese Domenico Morone – che per la loro 

importanza erano state proprio di recente 

opportunamente ripulite e fissate. I dipinti, invece, 

affioranti lungo la navata semidistrutta si trovano per 

fortuna sulla facciata destra per cui è da ritenere che 

siano pressoché interamente salvi sotto il cumulo delle 

macerie che ora li copre parzialmente. Anche il 

chiostro principale del convento è per tre quarti 

distrutto. Dalle indagini dell’Andreani sembrava che 

ben poco a questo fosse rimasto del suo antico 

splendore, tuttavia l’artista stesso non disperava che 

qualcosa di più potesse emergere allorché fosse stato 

possibile spingere più profondamente i rilievi nei muri 

del vetusto complesso. Sta di fatto che il chiostro 

maggiore di San Francesco era celebrato dai nostri 

vecchi cronisti come un lavoro splendidissimo. […]”. 
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Date di ogni evento e rispettivi edifici colpiti sono: marzo 1944 Chiesa di San Gervasio150, 

luglio 1944 Chiesa di San Leonardo completamente distrutta  attraverso un incursione terroristica151 

e chiesa di San Michele a Cittadella152, agosto 1944 Chiesa di Santa Orsola153 della quale viene 

seriamente compromessa la struttura della cupola e deturpata la facciata; la cupola viene spaccata a 

metà e deturpata la facciata;  la Chiesa dei Filippini154, la più giovane delle chiese mantovane 

costruita nel 1735 ridotta in macerie nel settembre del 1944. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
150 “Perché non si dimentichi – Le gesta del terrorismo nemico sulla città e sulla Provincia”, La Voce di Mantova, 
       Cronaca Mantovana, 31.3.1945  
 
151 “Monumenti distrutti dai “liberatori” – La Chiesa di S. Leonardo”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 
       26.7.1944  
 
152 “Perché non si dimentichi – Le gesta del terrorismo nemico sulla città e sulla Provincia”, La Voce di Mantova, 
       Cronaca Mantovana, 31.3.1945  
 
153 - “Tre incursioni sulla città nella giornata di ieri – Case d’abitazione ed edifici sacri distrutti o danneggiati”, La 
        Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 9.8.1944  
      - “Perché non si dimentichi – Le gesta del terrorismo nemico sulla città e sulla Provincia”, La Voce di Mantova, 
        Cronaca Mantovana, 31.3.1945  
 
154 “La Chiesa dei Filippini”, La Voce di Mantova, Cronaca Mantovana, 5.9.1944  
 

           
591. Mantova, Chiesa di San Leonardo: macerie dovute              592. Mantova, Chiesa di San Michele in Cittadella dopo 
        ai bombardamenti del 14 luglio 1944                   un attacco aereo nel 1945. 
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Oltre questi edifici, dei quali alcuni verranno recuperati, anche gran parte del tessuto urbano 

viene coinvolto dagli attacchi, e ciò, a guerra finita porterà ad una serie di progetti di 

ristrutturazione e ricostruzione urbana155, attraverso i quali i professionisti incaricati si spingeranno 

anche a risistemare alcuni interventi fascisti ritenuti inopportuni come quelli effettuati al Tempio di 

San Sebastiano.156 

                                                 
155 - “Il problema della ricostruzione di Mantova come è visto dall’Amministrazione Municipale – Invitiamo tecnici 
        competenti ed artisti ad esprimere il loro pensiero”, La Voce di Mantova,Cronaca Mantovana, 10.6.1945   
         
      - “Il problema della ricostruzione di Mantova come è visto dall’Amministrazione Municipale”, Mantova 
        Libera,Cronaca Mantovana, 10.6.1945  
      - “La ricostruzione di Mantova – Uno studio di massima dell’arch. Aldo Andreani”, La Voce di Mantova, Mantova 
         Libera, 15.6.1945  
      - “Espansione ed aggiornamento di Mantova nello studio dell’architetto Aldo Andreani”, Mantova 
        Libera,Cronaca Mantovana, 16.6.1945  
      - “Valorizzazione di monumenti d’Arte”, Mantova Libera,Cronaca Mantovana, 17.6.1945   
         
      - “Una questione d’arte – Rovina di monumenti”, Mantova Libera,Cronaca Mantovana, 9.11.1945  
          
  
156  - F., “Per il ripristino del Tempio di San Sebastiano”, Mantova Libera,Cronaca Mantovana, 26.11.1945   
          

                     
593. Mantova, Chiesa di Santa Orsola:              594. Mantova, Chiesa di Santa             595: Mantova, Chiesa dei Filippini 
crollo della cupola dopo il bombardamento      Orsola: crollo della cupola dopo            prima dei bombardamenti         
dell’8 agosto 1944                                   il bombardamento dell’8 agosto 
                                                                            1944 
 

    
596. Mantova, Chiesa dei Filippini all’inizio del      597. Mantova, Chiesa dei  
XX secolo                 Filippini dopo i bombardamenti 
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RACCOLTA DEGLI ARTICOLI 
 

PUBBLICATI TRA IL 1943 E IL 1945 
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5.  IL SECONDO DOPOGUERRA: 
       L’OPERA DI RICOSTRUZIONE DAL 1946 AL 1950 
 

Reduce dalla Seconda Guerra Mondiale e devastata dai bombardamenti Mantova si trova ad 

affrontare uno stato di elevata necessità di rimedio ai danni subiti attraverso opere di ricostruzione e 

ristrutturazione dell’edificato. Nonostante la crisi economica e l’ingente aumento dei prezzi dei 

materiali edili, la città continua lentamente nel suo intento come descritto sulle pagine della 

Gazzetta. 

 

 

 

5.1  Notizie storiche e descrizioni architettoniche 

Gli articoli storici recuperati riguardano tre chiese situate i provincia: il Santuario della Madonna 

della Comuna a Ostiglia157, la cattedrale di Sant’Andrea ad Asola158 e l’Abbazia di San Tommaso 

ad Acquanegra sul Chiese.159 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ad un ingente restauro nel 1833 in occasione del terzo centenario dell’opera di Giulio Romano. 

 

 

 

                                                 
157 “Ritorna a Ostiglia la “Madonna della Comuna” ”, Gazzetta di Mantova, 24.10.1946  
 
158 “Monumenti artistici della provincia – La Chiesa Cattedrale di Asola”, Gazzetta di Mantova, Cronache Mantovane, 
       10.10.1948  
 
159 Alcide Azzoni, “Un tesoro d’arte forse troppo dimenticato ad Acquanegra sul Chiese – Nell’Abbazia di S. Tommaso 
     un antichissimo pavimento a mosaico – Non rimangono ora che splendidi frammenti di una certa dimensione e 
     compiutezza che restano a dimostrare la grandiosità dell’opera nella sua origine”, Gazzetta di Mantova, 8.11.1948  
      

   
   627. Ostiglia, Santuario della Madonna 
           della Comuna 

Il primo edificio, distante tre chilometri dal paese 

di Ostiglia, venne costruito in sostituzione di un oratorio 

detto della Madonna del Casone del quale la chiesa una 

volta caduta nell’abbandono fu riedificata per volere 

Federico II Gonzaga I duca di Mantova e del Vescovo di 

Verona su progetto di Giulio Romano e denominata 

“Comuna” perché affidata alle cure del Comune. Come 

altre chiese mantovane non fu risparmiata dalle 

incursioni belliche napoleoniche per poi rinascere grazie  
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antichi affreschi riaffiorati nel Novecento durante lo scrostamento degli stessi durante un intervento 

di restauro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

infine ristrutturata ed ampliata come si presenta allo stato odierno. 

 

Documenti scritti non sono l’unica fonte utile per risalire all’aspetto originario di un edificio 

religioso. Senza precedenti documentabili, a tal proposito vengono pubblicati due articoli contenenti 

alcuni vecchi disegni molto semplici e schematici realizzati dallo storico Carlo d’Arco nel XIX 

secolo e messi a disposizione della Gazzetta di Mantova dalla pronipote Marchesa Giovanna di 

Bagnò d’Arco. 

Il primo schizzo riguarda il campanile di San Francesco160 , manufatto sopravvissuto ai 

bombardamenti che invece distrussero parte della chiesa annessa, come descritto nel capitolo 

precedente. 

 

 

 

 

                                                 
160 E. Marani, “Uno schizzo di Carlo d’Arco mostra nell’aspetto originario il campanile di S. Francesco”, Gazzetta di 
     Mantova, Una pagina di cultura mantovana, 16.4.1950  
 

   
   628. Asola, Chiesa di Sant’Andrea 

La Chiesa di San’Andrea in Asola invece venne 

edificata nel 1472 e terminata in circa un ventennio su 

progetto dell’architetto Guglielmo Cremonese; 

successivamente fu soggetta a restauri sia stilistici che 

portarono alla scomparsa delle numerose guglie presenti 

sul perimetro, sia tipologici-strutturali per far fronte ai 

danni subiti nei periodi di assedio; tutto questo comportò 

diverse fasi di intonacatura causando la copertura degli  

 
629. Acquanegra sul Chiese, Abbazia di 
        San Tommaso 

Antecedente alle chiese precedenti è l’Abbazia di 

San Tommaso ad Acquanegra sul Chiese, per alcuni 

documenti storici risalente al 1104 ed attribuita 

all’ordine dei monaci benedettini che vi erano insediati 

con lo scopo di bonifica dei terreni. Inizialmente di 

ridotte dimensioni venne distrutta nel IX secolo da 

un’invasione barbarica, poi riedificata il secolo 

successivo, danneggiata nel 1117 da un terremoto ed 
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Altri due schizzi invece propongono le facciate della Chiesa di Sant’Antonio Abate ormai 

demolita e la Chiesa di Santa Maria del Carmine161 della quale ne rimangono solo alcune parti 

inglobate in un palazzo civile (vedi Cap.1, Par. 4).La prima chiesa, costruita a una navata nel 1368 e 

poi demolita per dare spazio al nuovo macello, è rappresentata con una facciata “a capanna” 

delineata da elementi sobri in stile gotico. Dal prospetto della seconda si evincono diversi interventi 

effettuati in epoche differenti come lo attestano le quattro grandi paraste gotiche all’interno delle 

quali si aprono finestre e portali di chiaro stampo rinascimentale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
161 E. Marani, “Disegni inediti mostrano due chiese scomparse: Sant’Antonio e il Carmine”, Gazzetta di 
     Mantova, Una pagina di cultura mantovana, 7.5.1950  
 

                 
 
   630. Schizzo dello storico 
   Carlo d’Arco del  campanile 
   di San Francesco 

          
         Dal disegno si può notare che il campanile 

terminava originariamente con quattro pinnacoli 

cuspidati e una cuspide in stile tardo romanico 

nonostante fosse costruito in epoca gotica; la 

realizzazione del campanile è stata eseguita seguendo 

una scelta stilistica a cavallo tra le due correnti 

architettoniche, aspetto confermato ulteriormente 

dall’utilizzo di una bifora per la cella campanaria e dalla 

presenza di sottili lesene non più utilizzate per scopi 

strutturali ma esclusivamente estetici. 

 

                   
631. Schizzo dello storico Carlo d’Arco della      632. Schizzo dello storico Carlo d’Arco della Chiesa di 
        Chiesa di Sant’Antonio Abate                            Santa Maria del Carmine 
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5.2  Articoli tecnici ed interventi architettonici 

Per quanto riguarda interventi ordinari non legati al problema della ricostruzione postbellica la 

Gazzetta riporta notizie sulla sistemazione della gradinata d’ingresso della chiesa parrocchiale di 

Santa Maria Assunta di Medole162 e sul restauro della chiesa parrocchiale della Madonna della 

Salute di Goito ottenuto per mezzo delle offerte degli abitanti del borgo.163  

 

  

 

 

 

 

 

 

Per gli interventi di ricostruzione degli edifici sacri distrutti dai bombardamenti si analizzano gli 

articoli con le rispettive chiese seguendo l’ordine cronologico in cui sono state citate nel capitolo 

precedente. 

Nella città di Mantova viene restaurata invece l’unica chiesa gotica giunta fino a noi senza 

alterazioni nell’architettura, Santa Maria degli Angeli.164 Prima del restauro la navata viene descritta 

nel seguente modo: “Tutta rivestita di un raccapricciante colore rosa polveroso, somigliava più a un 

magazzino di casermaggio che non a un tempio; una sorta di portico interno costruito, a sostegno di una cantoria, 

contro il muro di facciata, la rendeva più breve; qua e la elementi dozzinali la imbarbarivano. […] Nel caso 

nostro gli unici elementi che, posteriori alla costruzione dell’edificio, avessero una loro significazione estetica 

erano, oltre vari quadri l’altare laterale destro e il pulpito di legno[…]”. Quindi l’opera di restauro è 

consistita prima di tutto nello sgombero di tutti quegli elementi che non fossero originari e 

comunque antiestetici, per poi poter riaprire la grande finestra circolare in facciata precedentemente 

tamponata nell’Ottocento. Per quanto riguarda le pareti sono stati effettuati degli assaggi nella 

muratura che portarono all’individuazione della tinta originaria rossastra a finti mattoni nelle 

cordonature e bianca per tutto il resto ed alla riscoperta di affreschi quattrocenteschi; 

                                                 
162 “Le antiche gradinate della Chiesa di Medole”, Gazzetta di Mantova, Notizie dalla Provincia, 15.12.1949 / 
        
 
163 Enea Brusini, “L’antica immagine gonzaghesca divenne la Madonna dei Soldati – La Chiesa Parrocchiale di Goito 
     riccamente rinnovata in oltre dieci anni di lavori, sarà illustrata da un documentario cinematografico”, Gazzetta di 
     Mantova, Una pagina di cultura mantovana, 25.6.1959  
 
164 E. M., “Il restauro di S. Maria degli Angeli ridona all’edificio l’antica bellezza – L’unica chiesa gotica di Mantova 
     pervenuta sino a noi inalterata nella sua struttura”, Gazzetta di Mantova, Cronache Mantovane, 7.11.1948 /  
     
 

 633. Goito, Chiesa della Madonna della Salute 
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differentemente, la tinta originaria dei costoloni è stata rimessa in luce per mezzo di una paziente 

opera di ripulitura a spazzola e ritocchi a pennello nei punti dove essa era orma fatiscente. In 

sostituzione dell’altare ottocentesco che venne spostato sotto l’arco antistante l’abside, all’interno 

della stessa ne venne posizionato uno uovo laddove doveva trovarsi in origine quello antico. 

L’unico intervento impossibile è stato quello di abbassare il pavimento al livello originario molto 

più in basso di quello attuale. Diverse sono state le proposte per la Chiesa di San Francesco  

Per gli interventi di ricostruzione degli edifici sacri distrutti dalle bombe della guerra, 

vengono riproposte le varie chiese nell’ordine cronologico in cui sono state citate nel capitolo 

precedente. 

Diverse sono state le proposte per il complesso di San Francesco.165 La prima consisteva nel 

demolire ciò che restava in piedi e cioè la facciata, la cappelle sul fianco destro della chiesa, il 

campanile, l’arcone absidale, e ricostruire da capo il tutto com’era; la seconda nell’edificare dietro 

la facciata gotica una chiesa di linee indipendenti e moderne, progetto complicato in quanto 

bisognava mantenere ciò che di originario era rimasto. Ciò che invece realmente è stato effettuato è 

la realizzazione del progetto ideato dall’architetto Francesco Bauterio, cioè ricostruire la chiesa in 

stile originario rispettando però tutto quello che non era andato perduto per mezzo dei 

bombardamenti, e quindi “1) Consolidare e restaurare le cinque parti monumentali cui ho accennato sul 

principio, nonché i resti dei muri laterali e le più tarde cappelle a sfondo semicircolare; 2) Delimitare la pianta 

della chiesa, risollevando di un poco il muro perimetrale dove esso può essere scomparso; 3) Risollevare, fino ad 

altezza sufficientemente decorativa, i pilastri cilindrici che dividevano le navate; 4) Ricomporre, se possibile, il 

pavimento di tutta la chiesa, come se essa fosse intatta e riaperta al culto; 5) Sistemare con del verde l’area 

circostante.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
165 - E. Marani, “Criteri per il restauro del tempio di San Francesco” , Gazzetta di Mantova, 20.10.1946  
         
     - E. Marani, “La chiesa di S. Francesco sarà interamente ricostruita”, Gazzetta di Mantova, Cronache Mantovane,  
       6.7.1947  
 

 

                                
634. Mantova, Chiesa di   635. Mantova, Chiesa di                                636. Mantova, Chiesa di  
San Francesco; prospetto laterale   San Francesco, campanile                              San Francesco, chiostro interno               
verso via Scarsellini 
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Nella Chiesa di San Leonardo166 il bombardamento ha permesso la riscoperta dei muri 

originari costruiti dai Benedettini nascosti dal rifacimento quasi radicale risalente all’epoca 

neoclassica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Delle chiese di Santa Orsola167 e di San Michele a Cittadella168 non si conosce la natura 

degli interventi in quanto il limite temporale della ricerca è l’anno 1950. Della seconda però è stato 

recuperato un articolo in cui vengono descritte quattro alternative di progetto: costruire la chiesa 

nell’identico aspetto in cui si trovava prima della distruzione; trasferirla in altra sede sfruttando il 

corpo dell’antica chiesa trecentesca ormai soppressa di Santa Maria Nuova, adiacente la Statale 

Veronese; realizzare su un terreno più vasto una nuova chiesa indipendente nella forma, dimensioni 

e struttura dalla vecchia San Michele comunque ritenuta inopportuna sia per capienza che per 

posizione urbana; ricavare una nuova chiesa sfruttando l’involucro dell’antica Porta Giulia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
166 E. Marani, “Monumenti poco noti di arte mantovana – Sopravvivenze romaniche e gotiche in una chiesa neoclassica: 
     San Leonardo, Gazzetta di Mantova, Cronache Mantovane, 8.2.1948  
 
167 “Destino infelice delle opere d’arte – Difesa di Sant’Orsola”, Gazzetta di Mantova, Cronache Mantovane, 5.9.1946   
       
 
168 - “Contrasti per la ricostruzione della chiesa di Cittadella – Sembrava cosa fatta nei primi mesi della ricostruzione; 
        oggi, a quasi tre anni di distanza, l’opera è ancora in alto mare e chissà quando verrà realizzata”, Gazzetta di 
       Mantova, Cronache Mantovane, 14.1.1948  
     - M., “La questione della chiesa di Cittadella”, Gazzetta di Mantova, Cronache Mantovane, 31.8.1948  
        

  
637. Mantova, Chiesa di San Leonardo 

Così venne deciso di risanare la chiesa lasciando a 

vista la muratura riemersa, un progetto di restauro 

accurato di cui esemplare è il minuzioso intervento 

effettuato nella gotica cappella di San Gottardo la 

quale fu abbassata a livello del pavimento originario 

e riportata all’originaria pianta quadrata. 
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5.3  Decorazioni ed elementi di complemento 

Sono stati recuperati cenni sul riposizionamento dell’organo dietro l’altare maggiore nella chiesa 

parrocchiale di Sermide169, sul restauro e ricollocazione di due tele del pittore Bazzani nella Chiesa 

di San Maurizio in Mantova170 e sulla realizzazione di sei nuove campane ottenute dalla fusione di 

quelle vecchie della torre della demolita rocca di Cavriana.171 L’unico articolo pubblicato con 

approfondimenti storici e tecnici riguarda il pavimento a mosaico scoperto nell’Abbazia di San 

Tommaso ad Acquanegra sul Chiese.172 Si tratta di un pavimento decorato a tessere che potrebbe 

essere datato dal IX al XII secolo, in cui predominano soggetti pagani e figure ispirate a leggende 

popolari rappresentati attraverso animali, ornamenti floreali e figure grottesche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
169 “Un nuovo organo nella chiesa di Sermide”, Gazzetta di Mantova, Notizie dalla Provincia, 29.6.1950   
       
 
170 Nicola Ivanoff, “Pitture inedite del Bazzani nella chiesa di San Maurizio”, Gazzetta di Mantova, Una pagina di 
     cultura mantovana, 20.11.1949  
 
171 Luigi Botturi, “Una storia complessa, a volte ricca di imprevisti come un capitolo di avventure – Costruite con il 
      sacro bronzo delle antiche la sei nuove campane di Cavriana”, Gazzetta di Mantova, Una pagina di cultura 
     mantovana, 6.11.1949  
 
172 Alcide Azzoni, “Un tesoro d’arte forse troppo dimenticato ad Acquanegra sul Chiese – Nell’Abbazia di S. Tommaso 
     un antichissimo pavimento a mosaico – Non rimangono ora che splendidi frammenti di una certa dimensione e 
     compiutezza che restano a dimostrare la grandiosità dell’opera nella sua origine”, Gazzetta di Mantova, 8.11.1948  
      

                      
638. Mantova, Chiesa di San Maurizio   639. Mantova, Chiesa di San Maurizio, campanile  
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RACCOLTA DEGLI ARTICOLI 
 

PUBBLICATI TRA IL 1946 E IL 1950 
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6.  LA GAZZETTA DI MANTOVA: 
CINQUANT’ANNI DI ATTENZIONE  ALL’ARCHITETTURA    
RELIGIOSA MANTOVANA  

 

Tra il 1900 e il 1950 sono stati pubblicati sulla Gazzetta di Mantova circa cinquecento articoli 

riguardanti l’architettura religiosa mantovana; tuttavia la pubblicazione di queste notizie non è stata 

costante per tutto questo lasso di tempo. Infatti durante il periodo della Prima Guerra Mondiale la 

stampa parla quasi esclusivamente di tutto ciò che gravita attorno all’evento bellico, mentre durante 

la Seconda Guerra Mondiale tratta dell’architettura sacra mantovana quasi esclusivamente sotto il 

punto di vista degli effetti devastanti che hanno provocato i bombardamenti su di essa; nei periodi 

non toccati dai due conflitti mondiali la Gazzetta invece ha una dimensione più ampia di argomenti 

trattati. 

Pertanto è possibile effettuare soltanto un’analisi tematica ed obiettiva del materiale raccolto, 

mentre un’analisi critica risulterebbe pressoché difficoltosa in quanto sarebbe meglio non dare 

massima affidabilità ad ogni articolo per l’eventuale presenza di notizie tendenziose causate da 

motivi di spazio giornalistico, di errata interpretazione di documenti storici oppure volontaria 

omissione di informazioni da parte dell’autore dell’articolo. 

In generale si può considerare la Gazzetta di Mantova uno strumento poliedrico basato 

sull’informazione, sulla sensibilizzazione comune attraverso sia la cronaca sia la varia 

documentazione storica e tecnica, sulla partecipazione pubblica, su qualsiasi altro mezzo utile alla 

valorizzazione, salvaguardia e conservazione del patrimonio artistico ed architettonico. 
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6.1  La stampa come veicolo di cronaca e strumento di informazione 

Per quanto riguarda gli articoli storici si può dare quasi completa attendibilità a quelli redatti da 

storici di professione come per esempio il professor Giambattista Intra.173 

Per quanto riguarda articoli generali di cronaca, interventi architettonici o pittorici sono 

considerabili veritieri interventi effettuati da parte di persone di competenza artistica e tecnica come 

le lettere del Regio Ispettore dei Monumenti Guglielmo Pacchioni, del professor Alessandro Luzio, 

del Direttore Generale delle Belle Arti Corado Ricci174 oppure pubblicazioni di relazioni vere e 

proprie come il rapporto sulla Rotonda di San Lorenzo al Ministro della Pubblica Istruzione da 

parte del Presidente dell’Accademia di Brera Camillo Boito.175 

In generale comunque va dato il beneficio del dubbio ai dettagli presenti negli articoli per 

concentrare l’attenzione invece al evento in sé descritto in modo da essere al corrente che in un 

determinato luogo in un determinato giorno qualcosa è accaduto, che sia un incendio, un restauro, 

un’azione di demolizione o quant’altro; è difficile che la stampa possa inventare un evento, ma è 

anche molto probabile che ne ingigantisca, ne diminuisca o ne modifichi l’esatta entità in base al 

volere redazionale per questioni politiche, filosofiche o sociali. 

Per questo, se in un articolo si parla di determinate opere di conservazione o di recupero di 

manufatti architettonici ed artistici, è bene pesare e osservare con giudizio critico le precise 

motivazioni di tale azione e dare importanza però alla indubbia esistenza di una certa sensibilità 

verso i beni culturali. Se si leggesse una pubblicazione riguardante alcuni metodi di restauro, non 

bisognerebbe basarsi scientificamente sulle informazioni presenti nell’articolo perché molto 

probabilmente esso è stato redatto da mano di personale poco competente in materia; quindi è bene 

limitarsi ad annotare il fatto che in quel momento a Mantova stava prendendo piede una nuova 

tecnica o una nuova filosofia di restauro. Anche le semplici descrizioni architettoniche sulla 

Gazzetta sono spesso fatte da giornalisti senza dimestichezza o conoscenza di linguaggio tecnico. 

La Gazzetta in questo caso deve essere interpretata e vista quasi esclusivamente come fonte di 

informazione di avvenimenti e non come testo scientifico, filosofico o storico. 

  

 

 

 

                                                 
173 Cap.1 - Par. 1.1: La Gazzetta di Mantova e l’architettura religiosa dal 1900 al 1914 – Monografie 
 
174 Cap.1 - Par. 1.5: La Gazzetta di Mantova e l’architettura religiosa dal 1900 al 1914 – Articoli tecnici ed interventi 
     architettonici 
 
175 Cap.1 - Par. 1.5: La Gazzetta di Mantova e l’architettura religiosa dal 1900 al 1914 – Articoli tecnici ed interventi 
     architettonici 
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6.2  La stampa come strumento di sensibilità comune 

Si citano alcuni esempi analizzati nei capitoli precedenti. 

La Rotonda di San Lorenzo dopo tanto tempo viene riscoperta in Piazza Erbe nascosta tra un 

gruppo di case in fatiscenza: prima dell’accaduto non si poneva il problema della riqualificazione 

della rotonda perché nessuno ovviamente ne immaginava o ne ricordava l’esistenza, mentre subito 

dopo la riscoperta viene pubblicata una monografia come se si volesse dare un quadro della 

situazione ed educare il cittadino alla conservazione dei propri monumenti.176 

La Basilica di Sant’Andrea è in pessime condizioni soprattutto nella copertura rappresentando 

oltretutto un improvviso pericolo per i fedeli che vi entrano177 ; urge un ripristino e una 

ristrutturazione generale della Chiesa di San Sebastiano per convertirla a Famedio dei Caduti178; si 

pensa di dotare il Sanatorio di Belfiore di un nuovo reparto con una chiesa interna179: vengono 

pubblicati numerosi articoli riguardanti queste tematiche e in breve tempo, toccata la sensibilità 

comune, la cittadinanza per mesi contribuisce ai lavori attraverso offerte più o meno ingenti.  

Vengono pubblicati articoli contenenti descrizioni o schizzi come quelli dello storico Carlo d’Arco, 

in cui vengono citati alcuni edifici sacri soppressi, distrutti o scomparsi per demolizioni o cambio di 

destinazioni d’uso180: la Gazzetta pubblica lettere e richieste da parte dei cittadini e di enti culturali 

che cercano di imporre il proprio volere di salvaguardare i beni culturali mantovani ancora in vita o 

in via di scomparsa a causa di istanze comunali o per questioni di logistica politica e urbana. 

È proprio questa caratteristica uno dei perni su cui la Gazzetta di Mantova agisce e riesce a 

coinvolgere col tempo sempre più la cittadinanza, sia quella “comune” sia quella “competente in 

materia”; la stampa pubblica  con logica e talvolta con apparente tecnicità e scientificità (in alcuni 

casi compaiono anche indubbi termini di competenza) agendo implicitamente così sulla curiosità e 

sulla sensibilità del cittadino.  

  

 

 

 

                                                 
176 Cap.3 - Par. 3.2: Il primo dopoguerra: la lenta ripresa di Mantova dal 1912 al 1942 – Notizie storiche e descrizioni 
     architettoniche 
 
177 Cap.1 - Par. 1.5: La Gazzetta di Mantova e l’architettura religiosa dal 1900 al 1914 – Articoli tecnici ed interventi 
     architettonici 
 
178 Cap.3 - Par. 3.5: La Gazzetta di Mantova e l’architettura religiosa dal 1900 al 1914 – Articoli tecnici ed interventi 
     architettonici 
 
179 Cap.3 - Par. 3.5: La Gazzetta di Mantova e l’architettura religiosa dal 1900 al 1914 – Articoli tecnici ed interventi 
     architettonici 
 

180 Cap.5 - Par. 5.2: Il primo dopoguerra: la lenta ripresa di Mantova dal 1912 al 1942 – Notizie storiche e descrizioni 
     architettoniche 
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6.3  La stampa come strumento di denuncia politico-sociale 

La stampa mantovana rivendica il proprio patrimonio storico ed artistico allora custodito in altre 

città italiane ed estere per questioni di conservazione o di sottrazione come le quindicimila 

pergamene di San Benedetto Po nell’Archivio di Stato di Milano181, gli arazzi raffaelleschi che 

abbellivano la Chiesa di Santa Barbara182, il quadro della Madonna della Vittoria al Louvre183: 

storici, studiosi d’arte e persone competenti in materia e militanti nell’ambiente attraverso la 

Gazzetta si alternano in botte e risposte, pubblicano lettere di protesta e interventi di denuncia fino a 

che la maggior parte di questo patrimonio ritorna alle sue sedi originarie. 

In questo modo la Gazzetta mette al corrente i lettori di alcune situazioni derivanti da precedenti 

riassetti politici o di alcune decisioni riguardanti il patrimonio artistico mantovano, permettendo poi 

a chi di competenza di poter intervenire pubblicamente al fine di ottenere determinati scopi. 

  

 

 

                                                 
181 Cap.3 - Par. 3.6: Il primo dopoguerra: la lenta ripresa di Mantova dal 1912 al 1942 – Decorazioni ed elementi di 
     complemento 
 
182 Cap.3 - Par. 3.6: Il primo dopoguerra: la lenta ripresa di Mantova dal 1912 al 1942 – Decorazioni ed elementi di 
     complemento 
 
183 Cap.1 - Par. 1.6: Il primo dopoguerra: la lenta ripresa di Mantova dal 1912 al 1942 – Decorazioni ed elementi di 
     complemento 
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